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Il vecchio continente è nato come «fatto culturale». Il politologo Yves Mény spiega perché

BIOGRAFIA

L’uomo della
costituzione
Yves Mény, direttoredel Centro
Robert Schumandell’Istituto
Universitario europeo cheha se-
de aFirenze, è docentedi diritto
pubblico e scienze politiche. Ha
insegnatonelle università di
Rennes edi Parigi ed è statovisi-
tornelle università di Bologna,
Roma, Madrid, New York, Wa-
shingtone Città del Messico.
Politogo, editorialistadi «Le
Monde»,membro dei comitati
di redazione dimolte riviste,
Yves Mény ha indirizzato la sua
ricerca sulla riformadella pub-
blicaamministrazione e sulle
questioni del regionalismo.
Molte le sue pubblicazioni, le
piùrecenti dellequali hanno af-
frontato il tema dellacorruzio-
ne in Francia e nelle democrazie
occidentali (ha scritto «La cor-
ruption de la République»e
«Démocratie et corruption en
Europe»).Per contodel Parla-
mento europeo, conaltri suoi
colleghi (fra iquali Giuliano
Amato), si sta occupandodelle
lineedi una possibile costituzio-
ne dell’Unione europea.

Ci siamo uniti
per combattere
contro l’infedele

FIRENZE. «L’Europa è prima di tut-
to un fatto culturale, perché più o
meno si definisce con le religioni».
YvesMény,direttoredelCentroRo-
bertSchumandell’Istitutouniversi-
tario europeo che ha sede a Firenze,
ci offre una chiave di lettura incon-
sueta per capire le radici culturali di
un’idea d’Europa che circola da al-
meno cinquecento anni. «L’Europa
che definiamo con delle frontiere è
innanzitutto l’Europa della cristia-
nità cattolica, pro-
testante, ortodossa
che introduce divi-
sioni terribili di cui
ancora oggi si av-
vertono gli effetti».
Politologo, edito-
rialista di «Le Mon-
de», Yves Mény ri-
flette sulle radici
culturali del Vec-
chio continente
mentre, assieme ad altri colleghi,
per conto del Parlamento europeo
sta elaborando le linee di una costi-
tuzione.
Nell’ultimo editoriale su “Le
Monde” mette in guardia dal
guardare «l’albero del contin-
gente» (l’euro), ignorando la fo-
resta degli obiettivi di medio e
lungo periodo, fra i quali mette
l’Europa dall’Atlantico agli Ura-
li cheè«soprattutto,undatocul-
turale». Perchè «culturale» pro-
fessorMeny?
«Perchè l’Europa si è costituita cul-
turalmente contro altri poteri, altre
religioni, penso soprattutto all’I-
slam, e si è costituita in modo nega-
tivo muovendo alla conquista del
resto del mondo in nome della reli-
gione. Dalle Crociate, che avevano
evidenti scopi economici, alla con-
quista del Nuovo mondo, per dif-
fondere il Vangelo, si diceva, per
”evangelizzare” quelle popolazio-
ni. L’Europa si è coalizzata per fer-
mare i turchi. Ne parlo con cautela.
Vorrei evitare la lettura di unaEuro-
pa-fortezza anche dal punto divista
religioso per affermare che non c’è
posto per la religione islamica, ma
non affrontare l’argomento è na-
scondersidietroundito.Glieffetti li
avvertiamo ancora oggi. Basta pen-
sare all’ex Jugoslavia o a quel che è
accaduto nell’Irlanda del Nord per

capirecheilproblemareligiosonon
èsparitodall’orizzonteeuropeo».
Lareligione,nelbeneenelmale,
non è il solo dato culturale fon-
dante. Pensiamo all’influenza
dell’Umanesimo.
«È vero, c’è un altro elemento fon-
damentale: l’umanesimo rinasci-
mentale che, partendo dall’Italia
conlariscopertadellafilosofiagreca
edella tradizioneromana, serviràdi
base allo sviluppo del pensiero mo-
derno, all’Illuminismo, alla dichia-
razione dei diritti dell’uomo. Se
guardiamo all’Europa di oggi co-
gliamo una identità culturale pur

caratterizzata dalle differenze lin-
guisticheedaipeculiarsminaziona-
li. Se, però, usciamo dall’Europa ci
rendiamocontodiaverealcunitrat-
ti che ci differenziano dagli altri po-
poli, inclusiquelli chesentiamopiù
vicini comegliamericani.Siamodi-
versi perchè abbiamo contribuito a
costruire i diritti fondamentali del-
l’uomo e a diffonderli universal-
mente e perchè li abbiamoconcepi-
ti in modo più radicale degli altri.
Per esempio, in Europa non siprati-
ca più la pena di morte applicata i
molti stati degli Stati Uniti. In Euro-
pa siamo molto più preoccupati del

restodelmondoper leconseguenze
dello sviluppo delle nuove tecnolo-
gie e delle biotecnologie, per l’im-
patto dell’informatica sulla vita pri-
vata. C’è un altro elemento essen-
ziale: in Europa, durante l’ottocen-
to industrialeènatae siè sviluppata
la lotta di classe che ha permesso la
nascita deidiritti sociali sconosciuti
inaltrezonedelmondo,comenegli
Stati Uniti o in Nuova Zelanda. Ma
c’è qualcosa di più alto: il concetto
di Stato sociale, frutto della conqui-
sta di questi diritti, è profondamen-
telegatoallademocrazia.Perl’Euro-
pa uguaglianza e libertà sono due

valori che devono sempre essere bi-
lanciati».
Siamoancorasuquestastrada?
«Devo dire che l’Europa è qualche
volta un po‘ a disagioquando con il
discorsoneo-liberale l’accentoèpo-
sto molto più sulla libertà e un po‘
menosull’eguaglianza».
Ho qualche perplessità ad usare
il termine «cultura europea». La
forza culturale dell’Europa è
proprionelladiversità.
«Quello che fondamentalmente di-
stingue la cultura europea da quella
americana o di altre parti del mon-
do, è la sua estrema diversità per cui

una grande opera può essere scritta
anche in albanese ed essere univer-
sale. Questo è il pregio dell’Europa:
pensare in modo universale radi-
cando il pensiero in culture specifi-
che».
Considerando gli aspetti toccati
in questa conversazione quali
potrebbero essere, a suo avviso, i
fondamenti culturali di una co-
stituzioneeuropea?
«Al momento parlerei della costitu-
zione dell’Unione europea. È un la-
voro che stiamo affronando per
conto del Parlamento europeo. Par-
tiamo dall’idea che molti elementi

di una costituzione possibile sono
già presenti nei trattati, e questa è
unaprimaipotesi.Secondoun’altra
ipotesi si potrebbe immaginare una
grande assemblea che scriva la nuo-
vacostituzioneeuropea.Unpercor-
so ideale, ma non raggiungibile in
tempi brevi. C’è l’ipotesi interme-
dia di utilizzare tutti gli elementi di
natura costituzionale presenti nei
trattati, separandoli dagli elementi
dinatura legislativaeamministrati-
va e inserendo nuovi elementi che
aumentino la democraticità delle
istituzioni. Attualmente, ad esem-
pio, c’èuncertosbilanciamentoper
quel che riguarda la separazione di
poteri e l’indipendenza di alcune
agenzie, come la Banca centrale eu-
ropa o la corte di giustizia. Quello
che manca, insomma,è l’imputpo-
polare che può manifestarsi con il
voto ma non riesce a far sì che que-
sto governo europeo si responsabi-
lizzineiconfronideglielettori».
Quali strade lei suggerirebbe per
determinarequesto«imput»?
«A parere mio andrebbe rafforzato
l’elemento popolare nelle istituzio-
ni europeeapartiredalParlamento.
Manoncredosiasufficiente.Penso,
ad esempio, alle autonomie locali
così presenti in Italia e in Francia
che, per l’Europa significano i go-
verninazionali:pensoallapossibili-
tà di democrazia diretta in alcuni
campiconil referendum;pensoalla
possibilità di rendere più responsa-
bile l’esecutivo della Comunità e a
rafforzare ilcontrollodeiparlamen-
ti nazionali su alcuni aspetti della
politica europea. Come vede sono
molte le strade da prcorrere per ren-
dere più forte la voce popolare e per
equilibrare i vari poteri dell’Euro-
pa».

Renzo Cassigoli

Europa,Europa,
figliafiglia
delle religionidelle religioni

Oggi le Nazioni Unite celebrano la quarta giornata mondiale nella lotta contro la desertificazione

Dall’Africa all’Asia avanza il continente delle terre aride
VICHI DE MARCHI
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E RANO 125 PAESI, potrebbero
essere due in più nei prossimi
giorni. Sembra quasi certo, in-

fatti, che anche Giappone e Austra-
lia sigleranno la Convenzioneper la
lotta contro la desertificazione va-
rata nel 1994. E oggi, giornata
mondiale contro l’avanzare delle
terre aride, le Nazioni Unite hanno
lanciato l’ennesimo appello affin-
ché la comunità internazionale
adotti nuove misure straordinarie
(di tipotecnologicoedeconomico)
per arginare uno dei flagelli del se-
colo.

Il più colpito è il continente afri-
cano che ha visto inaridirsi il 73 per
centodellesueterregiàdepaupera-

te; oltre un miliardo di ettari. Terre
perseper l’uomoeper lesuecoltiva-
zioni. Terre abbandonate dai suoi
abitanti attraversograndietrauma-
tiche migrazioni interne a paesi
stremati. Ne sono esempi il Mali e il
Burkina Faso dove un sesto degli
abitanti ha dovuto abbandonare
terra e casa per cercare di sopravvi-
verenellebidonvilles.

Dall’Africa all’Asia il problema
noncambiasenondi intensità.Nel-
le terre di Gandhi o dei dragoni, so-
prattutto in quelle dell’ex impero
sovietico, 1,4 miliardi di ettari non
servono piùanulla.Dal Sudanall’A-
fghanistan, attraverso tutto il glo-
bo, 250 milioni di persone, o se si

preferisce 110 paesi, sono diretta-
mente colpiti dalla desertificazio-
ne. Il costo è elevatissimo per la co-
munità internazionale: le terre ari-
de «costano» 42 miliardi di dollari
ognianno.

Alle cause da tempo identificate -
supersfruttamento dei terreni, di-
sboscamento, mancanza d’acqua
per l’irrigazione-diquesti tempisiè
aggiunto anche El-Niño, termine
aggraziato che cela un fenomeno
climatico estremo. Dove è passato,
El Niño - in America latina come in
Asia o Africa - ha causato incendi,
provocato inondazioni, determi-
nato siccità, scatenato vere e pro-
prie mutazioni climatiche. Come

ultimo effetto,ha accentuatoancor
piùildegradodelleterrearide.

Passato El Niño ora l’Organizza-
zione meteorologica mondiale ci
avverte che, entro tremesi,potreb-
be arrivare un suo parente stretto.
Lo hanno ribattezzato al femminile
Niña, fenomeno climatico più leg-
gero del precedente ma opposto
ad esso. Se El Niñohacausatoun in-
nalzamento del calore, questo cau-
serà il raffreddamento di parti im-
portanti del pianeta. E le terre po-
trebbero non reggere più l’ennesi-
moassalto.

Mentre si celebra la quarta gior-
nata mondiale nella lotta contro la
desertificazione in altre parti del

pianeta si fanno conti su conti, si
ipotizzano modelli, si progetta in
grande. L’acqua è una risorsa come
l’aria, un «dono di Dio»o, della na-
tura?Odevediventareunbenecon
un suo prezzo sia pure sottoposto
alla clemenza regolatrice degli Sta-
ti? E la prossima grande guerra sarà
quella scatenata dall’acqua? Temi
planetari discussi in unaconferenza
convocata a marzo dal francese
Chirac. Con un’unica certezza. Sul
mercato delle quotazioni, l’oro ne-
ro, il petrolio, ha un temibile con-
corrente nell’acqua che adesso
chiamano «oro blu». L’Africa forse
attenderà invano la ricetta per tor-
nareverde.


